
«FRANCAMENTE SONO STUPITO Quello

del Papa in Polonia, su Germania e Shoah, è

un ritorno alle autogiustificazioni del senso

comune tedesco del primo dopoguerra: i cri-

minali e il popolo irre-

tito. Ma da allora i te-

deschi sono andati

molto avanti». Giudi-

zio severo quello di Gian Enrico Ru-
sconi, politologo, germanista, sulle
parole del Pontefice. E condito di
una riflessione più generale sulla co-
scienza storiografica in Germania,
che oggi sul nazismo non è affatto
all’anno zero. Meraviglia e stupore
dunque, per questa «sfasatura». Ve-
diamo come e perché.
ProfessorRusconi,èancora
plausibiledirecomehafatto il
Papa,che laShoahfucolpadi
ungruppodicriminaliche
abusòdelpopolo tedesco?
«Formulazione sorprendentemente
anacronistica. Era la tesi corrente
dei primi anni del dopoguerra in
Germania, di fronte alla sorpresa e
all’incredulità. Quando si parlava
del “demoniaco” in Hitler. Poi la sto-
riografia ha desacralizzato il tema e
nessuno storico pensa più che un de-
mone abbia sedotto tutto un popolo.
Oggi le nuove generazioni rifiutano

quest’impostazione e mi stupisce
che un Papa tedesco possa riaccredi-
tarla. È un Papa che ignora totalmen-
te il lungo dibattito storico svoltosi
in Germania».
NondimenodaunaparteLutz
Klinkhammerparlaancoradi
responsabilitàdipochi,
laddoveDanielGoldhagen
insistesuivolenterosi
carnefici informati...
«Credo che Klinkhammer sia stato
forzato, lo conosco. Cerca di fare
delle distinzioni tra i vari periodi del
consenso a Hitler. Non nega certe re-
sponsabilità collettive...»
Goldhagensostienechea
partiredallecentinaiadi
migliaiadiesecutori, la
conoscenzadelcriminesi
irradiavaacerchi
concentrici.Dunquei
tedeschisapevano?
«Goldhagen non è nato per caso.
Già la storiografia tedesca più solida
aveva richiamato l’attenzione sul-
l’informazione diffusa. Penso ad
Hans Mommnsen e al Cristopher
Braunning di “Uomini comuni”. Ov-
vio che non si poteva non sapere.
C’erano gli assassinii, il ruolo omici-
da della polizia e dei soldati. Ma la
vera svolta è il 1941, la guerra di
sterminio sistematico delle popola-
zioni, l’occupazione della Polonia e
dell’Urss. Sapevano anche i nostri
alpini, e molto veniva fuori dalle let-
tere dei soldati tedeschi. Il limite di
Goldhagen semmai è in certi stereo-
tipi: il razzismo genetico e incorreg-
gibile dei tedeschi. Ovvio che non
nego il profondo antisemitismo la-
tente nella storia tedesca. Ma non ci

voleva Goldhagen per scovarlo e far-
ne una chiave risolutiva di tutto, con
una denuncia indubbiamente fortu-
nata e di successo»
Veniamoall’aspetto
teologiconelPapa:silenzio
eassenzadiDiosu
Auschwitz.E la
responsabilitàdegli
uomini?
«Ecco il punto paradossale e delu-
dente. Qui il Papa è elusivo, perché
risolve la tragedia in teologia e in
male metafisico. Quando non c’è
nulla di metafisico. La verità è che
questo Pontefice è stato sopravvalu-
tato. Presentato come grande dotto-
re della Chiesa, parla come un mode-
sto professore di teologia. Certe co-
se non dovrebbe proprio dirle, e sta-
re più attento. Ben altra statura e vi-
talità aveva il suo predecessore. Ma
tant’è. La macchina clericale, «l’Av-
venire», gli atei devoti, ne hanno fat-
to un personaggio superiore...».
SiaBrandtcheWojtylasi
inginocchiaronoad
Auschwitz.Unabella
differenza,noncrede?
«Ora non vorrei esagerare. Lui non
lo ha fatto, ma magari non intenzio-
nalmente. Intendiamoci, il personag-
gio è di indole mite, buona, forse
non ci ha pensato. Qui entrano in
ballo fatti caratteriali. Certo, un ge-
sto di quel tipo non gli è venuto
spontaneo, come agli altri due. Ma
su questo sospendo il giudizio»
LeiparlavadiunPapa
modesto.Eppurec’è in lui
un’ambizionedi rilancio
planetariodell’amoree
persinodiControriforma

innovativa...
«C’è la forza della teologia come
guida. Tuttavia non vedo la
“potenza” che mi aspettavo. E le co-
se che sento da lui mi paiono ordina-
rie. Ad una tragedia umana e troppo
umana viene data una spiegazione
trascendente e insondabile».
Cheeffettopuòaver fatto in
Germania il suodiscorsoad
Auschwitz?
«La stampa tedesca appare fredda e
imbarazzata. So anche che questo
Papa in Germania non è amatissimo.
È visto come un miscuglio tra la Ba-
viera e la Curia. E l’episodio di ieri
deve aver confermato l’impressio-
ne. Mi aspetto a breve un’intervista
cattiva di Hans Kung, il suo compa-
gno ribelle di teologia. Insomma, è
come se non avesse acquisito la sen-
sibilità della moderna Germania. Or-
mai aperta a riconoscere il senso del-
la corresponsabilità dei tedeschi col
nazismo».

■ di Cinzia Zambrano
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I LEADER TEDESCHI E L’OLOCAUSTO Dallo storico gesto dell’allora cancelliere al riconoscimento di colpa di Schröder

Quando Brandt si inginocchiò a Varsavia
QUELLADIWILLYBRANDT in gi-
nocchio con il capo chino e senza
parlare davanti al memoriale nel
ghetto di Varsavia, è l’immagi-

ne-simbolo del riconoscimento della col-
pa dei tedeschi in merito al nazismo e ad
Auschwitz: «È, in quel momento, -scrive
Enzo Biagi- il cancelliere che assume su di
sè la colpa di un passato di cui non è colpe-
vole». È il 7 dicembre del 1970, il gesto
senza precedenti di Brandt -che non c’en-
trava nulla con il nazismo ma era il leader
della Germania- segna una svolta nella
«questione della colpa», argomento tenuto
per anni sotto il tappeto, spazzato da ricor-
di personali di una generazione incapace
di far luce in una memoria ancora ingom-
bra da un passato cupo. Da allora, il rico-
noscimento della colpa collettiva è stato
lento ma inesorabile. In 35 anni la Germa-
nia ha compiuto una metamorfosi notevo-
le rispetto alla propria Storia, alle proprie

colpe e responsabilità. E non è esagerato
dire che il cerchio della riconciliazione te-
desca con il proprio passato, tracciato per
la prima volta da Brandt, si è definitiva-
mente chiuso con l’ultimo cancelliere te-
desco, il socialdemocratico Gerhard Schrö
der, primo leader della Germania del Do-
poguerra presente nel 2005 in Normandia
per il 60˚ anniversario dello sbarco che
cambiò il corso della Seconda guerra mon-
diale.
Nel mezzo ci sono state dichiarazioni, pre-
se di posizioni, moniti di altre autorevoli
personalità politica tedesche. In un celebre
discorso del 1985 il presidente della Re-
pubblica Richard von Weiszäcker invita
per la prima volta i suoi connazionali ad
«accettare il passato» compresa la colpa
collettiva. Dieci anni dopo, 1995, il cancel-
liere Helmut Kohl -adolescente durante la
guerra-, nel commemorare le vittime del
nazismo esprime il senso di colpa nutrito
in Germania: «Il genocidio ebraico è il più
oscuro e tremendo capitolo della storia te-

desca, l'ammonimento costituito da Au-
schwitz non può mai andare perduto».
Senso di colpa, scuse per le atrocità com-
messe da un popolo che, come dice lo sto-
rico americano di origini tedesche Daniel
Goldhagen «appoggiò la persecuzione de-
gli ebrei, la maggior parte dei tedeschi era
gente qualsiasi che ha consapevolmente
scelto di sterminare gli ebrei».
Un anno dopo, 1996, presidente è Roman
Herzog. Nella cerimonia commemorativa
tenuta al Bundestag il 27 gennaio per com-
memorare le vittime del nazismo, Herzog
dice: «La colpa è sempre assolutamente
personale, così come il perdono. Essa non
si eredità, ma la futura responsabilità dei
tedeschi affinché essa non si ripeta mai è
particolarmente grande in quanto in passa-
to molti tedeschi si sono resi colpevoli».
Aprile 2002, il presidente della Repubbli-
ca della Germania Johannes Rau per la pri-
ma volta chiede scusa dei crimini dei sol-
dati tedeschi della Wehrmacht e delle
Waffen Ss contro civili italiani. Lo fa a
Marzabotto, nel luogo in cui le truppe di
occupazione del Terzo Reich il 29 e 30 set-

tembre 1944 consumarono una delle più
feroci e sanguinose stragi della Resisten-
za. Siamo lontani da Auschwitz, ma le scu-
se di Rau rappresentano un altro gesto di
riconciliazione per sanare le ferite della
Seconda guerra mondiale, questa volta tra
italiani e tedeschi. Il 25 gennaio del 2005 è
la volta di Schröder. Tocca a lui, il rappre-
sentate di una generazione non coinvolta
in ricordi personali, chiudere la parabola
di un cammino avviato da Brandt. Alla ce-
rimonia a Berlino per i 60 anni della libera-
zione di Auschwitz, chinando il capo Schrö
der dice: «Noi tedeschi faremmo in realtà
meglio a tacere davanti al peggiore crimi-
ne dell'umanità». «Sono qui davanti a voi
come rappresentante della Germania de-
mocratica: dichiaro la mia vergogna da-
vanti alle persone assassinate e davanti a
voi che siete sopravvissuti all'inferno del
campo di concentramento. Il ricordo del
nazismo e dei suoi crimini è un dovere mo-
rale: lo dobbiamo non solo alle vittime, ai
sopravvissuti e ai loro parenti, ma anche a
noi. La tentazione di dimenticare e rimuo-
vere è grande ma non le cederemo».

■ Colpito dalle immagini televisi-
ve del Papa inginocchiato di fronte
al Muro della Morte, Giorgio Napo-
litano ha inviato a Benedetto XVI di
ritorno in Vaticano un messaggio di
«cordiale saluto» in cui rileva di ave-
re «seguito con grande partecipazio-
ne i toccanti momenti» della visita
in Polonia e in particolare gli «illu-
minati richiami», pronunciati in que-
sta occasione dal pontefice. Essi so-
no stati espressi «in luoghi che vide-
ro il barbaro accanimento dell'uomo
sull'uomo», e fanno centro sulla «ne-
cessità di porre saldamente al centro
della vita degli individui e delle Na-
zioni i valori fondamentali della di-
gnità umana, dell'equità e della soli-
darietà». Rivolgendosi al Papa, Na-
politano esalta il valore dell'«alta

missione pastorale compiuta in terra
polacca»', e aggiunge: «Dalle sue
parole di concordia, di umanità e di
fratellanza tutti gli uomini, credenti
e non credenti, traggono ispirazione
e speranza per il rafforzamento di
una società libera e giusta. Con pro-
fonda considerazione e ammirazio-
ne - conclude il capo dello Stato -
per il suo impegno al servizio della
persona umana e della pace». L'ini-
ziativa di porgere un saluto della pre-
sidenza della Repubblica al ritorno
di una missione pastorale del ponte-
fice ha pochi precedenti: Carlo Aze-
glio Ciampi, prima e dopo alcuni dei
più impegnativi viaggi papali, scam-
biò messaggi con Woytila, con il
quale intratteneva un cordiale rap-
porto di simpatia personale.

QUIRINALE

Napolitano scrive a Ratzinger:
«Dalla Polonia illuminanti richiami»
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«Il Papa sbaglia sulla Shoah
I tedeschi hanno fatto mea culpa»
Gian Enrico Rusconi, germanista: «Con il suo discorso si torna
alle tesi del primo dopoguerra. Wojtyla aveva un’altra statura»

La preghiera del Papa nel campo di concentramento di Auschwitz Foto Ansa

UN PAPA AMICO degli Ebrei lo è
stato certamente Giovanni Paolo II.
Quanto drammatica sia stata la Sho-
ah lo ha potuto constare lui stesso,
studente a Cracovia, con tanti amici
ebrei deportati nei campi di stermi-
nio nazisti. Come pure è stato testi-
mone di quel sentimento antisemita
e antigiudaico diffusosi anche per re-
sponsabilità di settori della Chiesa
cattolica. Da «padre conciliare» ha
partecipato al Vaticano II che con la
«Nostra Aetatae» ha rivoluzionato il
rapporto tra Chiesa cattolica ed
Ebraismo. Wojtyla è stato il Papa
dai gesti forti e dalle scelte coraggio-
se. Alcune hanno segnato la storia,
come la visita al Sinagoga di Roma
del 13 aprile 1986, i «pellegrinaggi»
ai campi di concentramento nazisti
di Brzezinka e Auschwitz del 1979 o
il pellegrinaggio in Terra Santa, du-
rante il Grande Giubileo del 2000,
con quel foglietto inserito nella fes-
sura del Muro del Pianto con la ri-
chiesta di perdono a Dio di Abramo
«per il comportamento di quanti, nel
corso della storia hanno fatto soffri-
re questi tuoi figli» e l’impegno ad
avere «autentica fraternità, con il po-
polo dell'alleanza». È la stessa con-
fessione per le colpe del Cristianesi-
mo verso Israele denunciata poco
prima, il 12 marzo, in San Pietro, in
occasione della «Giornata del Perdo-
no». Delle ragioni di questa sensibi-
lità dà conto lui stesso nel discorso
pronunciato il 23 marzo del 2000 al
mausoleo di Yad Vashem a Gerusa-
lemme. «Non vi sono parole abba-
stanza forti - afferma - per deplorare
la terribile tragedia della Shoah. Io
stesso ho ricordi personali di tutto
ciò che avvenne quando i nazisti oc-
cuparono la Polonia durante la guer-
ra. Ricordo i miei amici e vicini
ebrei, alcuni dei quali sono morti,
mentre altri sono sopravvissuti».
«Sono venuto a Yad Vashem - conti-
nua - per rendere omaggio ai milioni

di Ebrei che, privati di tutto, in parti-
colare della loro dignità umana, fu-
rono uccisi nell'Olocausto..... Qui,
come ad Auschwitz e in molti altri
luoghi in Europa, siamo sopraffatti
dall'eco dei lamenti strazianti di così
tante persone... Nessuno può dimen-
ticare o ignorare quanto accadde.
Nessuno può sminuirne la sua di-
mensione. Noi vogliamo ricordare
per uno scopo, ossia per assicurare
che mai più il male prevarrà, come
avvenne per milioni di vittime inno-
centi del nazismo». «Come Vesco-
vo di Roma e Successore dell'Apo-
stolo Pietro - aggiunse -, assicuro il
popolo ebraico che la Chiesa cattoli-
ca, motivata dalla legge evangelica
della verità e dell'amore e non da
considerazioni politiche, è profonda-
mente rattristata per l'odio, gli atti di
persecuzione e le manifestazioni di
antisemitismo dirette contro gli
ebrei da cristiani in ogni tempo e in
ogni luogo». Poi il 31 ottobre 1997:
«Nel mondo cristiano - non dico da
parte della Chiesa in quanto tale - in-
terpretazioni erronee e ingiuste del
Nuovo Testamento riguardanti il po-
polo ebraico e la sua presunta colpe-
volezza sono circolate per troppo
tempo, generando sentimenti di osti-
lità nei confronti di questo popolo».
Accadde così che «sentimenti di an-
tigiudaismo in alcuni ambienti cri-
stiani, e la divergenza che esisteva
tra la Chiesa e il popolo ebraico, con-
dussero a una discriminazione gene-
ralizzata» verso gli ebrei, nel corso
dei secoli, in particolare nell'Europa
cristiana (Commissione della Santa
Sede per i Rapporti religiosi con
l'Ebraismo, Noi ricordiamo: una ri-
flessione sulla Shoah, 16 marzo
1998). E sono solo alcune delle nu-
merosissime prese di posizione di
Karol Wojtyla che certamente non
ha avuto timore a chiamare con il
suo nome la Shoah e a denunciare
l’antisemitismo vecchio e nuovo.

IL PREDECESSORE

Giovanni Paolo II, gesti
e parole di un amico degli ebrei

«Ormai la Germania
riconosce il senso
della corresponsabilità
dei tedeschi
con il nazismo»

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Roberto Monteforte
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